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Ancora sangue 
e terrore nel 
centro di Roma 

Stamattina 
protesta 

invia 
Bissolati 

Sciopero dalle 13 a fine turno e manife­
stazione dei lavoratori delle compagnie 
aeree straniere e dell'Alitalia - II sinda­
cato chiede adeguate misure di sicurezza 

«L'ho visto 
gettare la bomba 
dentro l'agenzia» 
«SI, l'ho visto. L'ho visto mentre lanciava dalla strada una 

grossa borsa dentro la British...». Basta questa frase e una ragaz­
za arrivata per ultima al pronto soccorso del San Giacomo dopo 
tanti feriti, viene attorniata dai cronisti. Ila 27 anni. Sotto l'abi­
to di lino giallo si intravede una grossa fasciatura alla gamba, 
all'altezza del ginocchio. «Ha visto l'attentatore e com'era?», le 
chiedono i giornalisti. «Di altezza normale, aveva una camicia 
color nocciola — risponde —. I capelli mi sono sembrati scurì e 
anche la faccia, tanto che ho pensato: accidenti come è abbron­
zato quello li. Stavo andando a fare colazione al California, un 
bar che è li vicino, quando l'ho notato. Era fermo quasi davanti 
alla porta dell'agenzia, sembrava un passante qualsiasi, aveva 
in mano una borsa di tela. A un certo punto l'ha alzata e l'ha 
lanciata. C'è stato un botto pauroso, sono caduta a terra e mi 
sono fatta male al ginocchio. Però nonostante la ferita, mi sono 
messa ad urlare con tutto il fiato che avevo in gola. Subito dopo 
è arrivata una volante, ho indicato l'uomo agli agenti e loro si 
sono messi ad inseguirlo...». 

La ragazza dopo essere stata medicata è stata fatta salire su 
un'Alfetta della polizia e accompagnata in Questura dove, negli 
uffici della Digos, insieme ad altri testimoni, ha ripetuto di 
nuovo agli inquirenti il suo racconto. 

Uno dei feriti viene soccorso in via Bissolati pochi istanti dopo la terribile esplosione. Sotto, gli uffici della «British Airways» devastati 

La rabbia e la protesta per 
quanto accaduto ieri mattina 
in via Bissolati viene anzitutto 
dai lavoratori delle Compagnie 
aeree straniere e deU'Alitalia, 
che rischiano in prima persona 
la vita. Per oggi la Filt Cgil, Cisl 
e Uil trasporti ha organizzato 
uno sciopero dalle 13 a fine tur­
no e una manifestazione in via 
Bissolati, «vista la non adegua­
ta assunzione di provvedimenti 
da parte delle autorità prepo­
ste, tra l'altro sollecitate dal 
sindacato e avendo constatato 
che le Direzioni delle Compa­
gnie aeree straniere non hanno 
finora realizzato opportuni in­
terventi nel dotare le agenzie di 
strumenti di sicurezza». 

Nell'aprile scorso i sindacati 
avevano infatti invitato ad un 
incontro il ministro dell'Inter­
no, il questore e il prefetto di 
Roma proprio per affrontare i 
problemi legati al «triangolo del 
terrore» e non hanno mai rice­
vuto risposte. Dopo la manife­
stazione una delegazione di la­
voratori si recherà dal ministro 
per esporgli la grave situazione 
in cui si trovano ad operare e 
per chiedere maggiori garanzie 
anche nei confronti dei cittadi­
ni inermi che affollano le agen­
zie. 

Il sindaco Sìgnorello, che ieri 
mattina si è recato negli ospe­
dali a visitare i feriti, nell'espri-
mere a nome dell'amministra­
zione sgomento e rabbia, sotto­
linea «con forza l'esigenza che 
la Capitale sia garantita con 
maggior fermezza». Anche il 
prosindaco Severi ha espresso 
ia sua profonda costernazione e 
la preoccupazione per il ripe­
tersi di attentati terroristici 

i nella città. 

«Questi attentati — si legge 
in una nota del Pei — offendo­
no profondamente la coscienza 
civile di Roma e il suo ruolo di 
Capitale della pace, del dialogo 
tra le culture e i popoli di tutti 
i continenti. Non e certo con 
indiscriminate misure di ostili­
tà verso gli stranieri — prose­
gue il Pei — che può essere fer­
mata la spirale di violenza, ma 
attraverso un piano di misure 
coordinate per difendere la si­
curezza della città. Le forze dei 
vari corpi dello Stato (Polizia, 
Carabinieri e Guardia di finan­
za) devono agire in stretto col' 
legamento fra loro; gli organici 
della questura di Roma vanno 
riportati ad un livello che assi­
curi la funzionalità delle strut­
ture; l'annunciata riorganizza­
zione degli uffici di polizia deve 
essere sostenuta da un insieme 
di provvedimenti. È tempo co­
munque di dare vita a una con­
ferenza cittadina per l'ordine 
democratico che orienti i citta­
dini e sia di stimolo alle forze di 
polizia». 

I socialisti romani — attra­
verso il capogruppo al Comune 
e segretario della Federazione 
romana, Gianfranco • Redavid 
— chiedono che venga garanti­
to il diritto dei cittadini a vive­
re liberamente la propria città, 
impegnandosi a sostenere e sti­
molare tutte le iniziative delle 
pubbliche autorità e delle isti­
tuzioni democratiche. Infine 
Reza Olia, responsabile del 
•Centro di informazione degli 
intellettuali e artisti progressi­
sti iraniani in Italia» condanna 
ogni atto di violenza impegnan­
dosi con i suoi connazionali che 
in Italia hanno trovato solida­
rietà e umana comprensione 
per il rispetto delle istituzioni e 
della cultura italiana. 

Quei gemiti sotto le macerie 
Un'impiegato con le gambe dilaniate 

Raffaella Leopardo presa in pieno dallo scoppio - Gravissima la madre di una dipendente dell'Alitalia che accompagnava la figlia al lavoro - Il racconto di 
:io prenotazioni della «British Airways»: «Sentivo i lamenti dei feriti da sotto il cumulo di detriti che in pochi secondi ha sommerso l'ufficio» un'addetta all'ufficio prenotazioni 

L'elenco 
dei 15 
feriti 

Raffaella Leopardo, 33 anni, 
rognosi riservata; Maria Pasi, 
2, prognosi riservata; Teresa 

Palacios, 41 anni, 90 giorni; 
Fernanda Menga, 46 anni, 40 
giorni; Sergio Mariani, 50 an­
ni, 30 giorni; Carmen Celestina 
Palacios (gemella di Teresa), 6 

?torni; Mirella Fattori, 45 anni, 
0 giorni; Elisabetta Mutarclli, 

40 anni. 30 giorni; Vanda Ri­
doni, 27 anni. 10 giorni; Elena 
Bonafaccia, 49 anni. 10 giorni: 
Irene Nikolaiudu, 22 anni. 7 
giorni; Luciana Giusti, 45 an­
ni, 5 giorni. Ornella Giannetti, 
22 anni, 6 giorni; Mario Cristia­
no. 59 anni, 4 giorni; Giuseppe 
Colla, 56 anni, 6 giorni. 

?" 

«La porta si è spalancata 
all'improvviso. Una borsa di 
tela jeans, grigia o forse az­
zurra, è stata scaraventata 
dentro. Un boato, un urlo, 
gemiti da sotto i calcinacci. 
Poi un grande buio. Dapper­
tutto polvere e fumo. D'istin­
to mi sono riparata il viso 
con 11 braccio sinistro. Ricor­
do che un signore mi ha aiu­
tato ad uscire mentre conti­
nuavano a venire lamenti da 
sotto il cumulo di detriti che 
ha sommerso l'ufficio. Ho la­
sciato l'inferno dietro di 
me...». 

Elena Bonafaccia, 49 anni, 
una dei 15 feriti dell'attenta­
to di ieri, impiegata della 
«British Airwais», al Policli­
nico Umberto I dove è stata 
ricoverata per lievi ferite ri­
corda quegli attimi di terrore 
che ancora una volta hanno 
sconvolto via Bissolati. Ne 
avrà per dieci giorni. La sua 
collega, Raffaella Leopardo, 

sposata, due figli che era con 
lei dietro al bancone al mo­
mento dell'esplosione, è in­
vece in gravissime condizio­
ni, con entrambe le gambe 
maciullate, ai Centro Grandi 
Ustioni del S. Eugenio. È ri­
masta intrappolata sotto un 
ammasso di macerie, di pezzi 
di sedie tavoli volati in aria: 
Mentre l'ordigno, esplode va 
si trovava proprio in. mezzo 
alla stanza. Lo scoppio le ha 
provocato ustioni di secondo 
e terzo grado su tutto il cor­
po. Subito dopo il ricovero è 
stata sottoposta a intervento 
chirurgico. 

Sergio Mariani, un altro 
dipendente addetto all'uffi­
cio prenotazioni delle linee 
aeree inglesi, ha riportato le­
sioni all'occhio destro, ustio­
ni alle gambe e numerose fe­
rite. Gravissima anche Tere­
sa Palacios, peruviana che 
con la sorella era nell'ufficio 
di via Bissolati per una pre­

notazione. La bomba l'ha 
colpita alle spalle. I medici le 
hanno diagnosticato novan­
ta giorni di prognosi. 

Ma l'attentato non ha se­
minato sangue e distruzione 
solo all'interno degli uffici 
della compagnia di naviga­
zione aerea. La furia dell'e­
splosione si è riversata, nel 
pieno della mattinata, su un 
tratto di strada affollato di 
gente. La potenza dello scop--
pio è stata tale che ha lette­
ralmente risucchiato e sca­
raventato a terra Maria Pasi, 
madre di una giovane dipen­
dente deU'Alitalia, la cui se­
de si trova a pochi metri dal­
la «British Airwais». La don­
na stava accompagnando la 
figlia al lavoro proprio nel 
momento del terribile scop­
pio. Maria-Pasi sì trova ora 
in gravissime condizioni al 
centro rianimazione dell'o­
spedale S. Giacomo con una 
sospetta lesione al diafram­
ma ed un'emorragia interna. 

Più fortunata è stata la figlia 
Elisabetta Mutarelli, che se 
l'è cavata con qualche ferita 
e contusione. Sebbene il ber­
saglio fossero le linee aeree 
inglesi, anche negli uffici 
deU'Alitalia ci sono stati mo­
menti di terrore. I numerosi 
clienti hanno cercato di tro­
vare scampo correndo verso 
le finestre, che si affacciano 
al primo piano dell'edificio. 
C'è voluta tutta la calma dei 
dipendenti della compagnia 
italiana per impedire che 
succedesse il peggio. Rac­
conta un'impiegata: «Per un 
attimo ho avuto il terrore 
che qualcuno si lanciasse nel 
vuoto. Poi ho visto cadere 
per strada la mia collega con 
la madre. Mi sono precipita­
ta per le scale ed ho tentato 
di soccorrerle. A bordo di 
un'ambulanza le ho accom­
pagnale all'ospedale». 

Emanuela Vitali ha la di­
visa bianca e blu sporca di 
sangue. Ancora sotto choc, 

rivive quella terribile scena, 
mentre al pronto soccorso 
attende notizie sulle condi­
zioni delle due donne. Anco­
ra sconvolta Luciana Giusti, 
un'impiegata . dell'ufficio 
amministrativo della «Bri­
tish Airwais»,. è' riuscita ad 
accompagnare in ospedale a 
bordo di un'auto della poli­
zìa i suoi colleglli feriti. «Io 
mi trovavo al quinto piano 
— racconta — ho sentito un 
enorme .boato, grida lace­
ratiti». E una guerra alla 
quale purtroppo siamo da 
troppo tempo ormai abituati 
in via Bissolati e nelle strade 
adiacenti...». Luciana Giusti 
è stata dimessa dai sanitari 
del Policlinico con pochi 
giorni di prognosi. Stessa 
sorte per tanti passanti che 
si trovavano alle 10,35 di ieri 
mattina in quel tratto di 
strada, teatro di una guerra 
che non accenna a finire. 

Panico anche a bordo di 
un autobus che transitava in 

quel momento in via Bisso-
lati. Una passeggera, Ornella 
Giannetti, 23 anni, è ora ri­
coverata in stato di choc al 
Policlinico. Alle cure dei sa­
nitari è dovuto ricorrere an­
che Mario Cristiano, un pas­
sante di 59 anni che si trova­
va venti metri più su delle li­
nee inglesi, quando il boato 
lo ha gettato a terra. «Sono 
caduto, ma per fortuna non 
mi sono ferito. Intorno scap»-
pavano, non ho capito più 
nulla. Poi ho cercato di rac­
cogliere tutte le mie forze e 
mi sono alzato. Ho attraver­
sato la strada ed ho chiesto 
un bicchier d'acqua in un'a­
genzia di viaggi. Gli Impie­
gati erano scossi, terrorizza­
ti. Mi hanno detto che non 
possono più continuare a vi­
vere così, con la paura deUa 
morte». 

Paola Sacchi 
Valeria Parboni 

Il questore: «Controlliamo 
quella zona 24 ore su 24» 

In un'affollata conferenza stampa Marcello Monarca racconta come è stato catturato l'attentatore - «Negli 
ultimi tre casi siamo riusciti a prendere i terroristi» - Volanti mobili al posto dei vecchi servizi di sorveglianza 

«Il plano d'emergenza è 
scattato pochi istanti dopo la 
deflagrazione. Una pattuglia 
di turno nella zona ha imme­
diatamente individuato due 
del commando che fuggiva­
no ed è riuscita ad arrestar­
ne uno». 

Il questore di Roma, Mar­
cello Monarca, riassume al 
giornalisti le fasi della cattu­
ra di Aatab Hasan, Il terrori­
sta che ha lanciato una bom­
ba contro la British Airways, 
e non nasconde una punta di 
soddisfazione. Per la terza 
volta consecutiva la polizia è 
riuscita ad arrestare i terro­
risti pochi Istanti dopo che 
avevano seminato panico e 

sangue nella capitale. E suc­
cesso il 4 aprile quando un 
giovane nel bel mezzo di 
piazza Verdi sparò un colpo 
di bazooka contro l'amba­
sciata giordana (e colpì Inve­
ce l'appartamento di una fa­
miglia qualunque), è succes­
so la sera del 15 agosto, poco 
dopo l'attentato al Café de 
Paris e di nuovo ieri mattina. 

«Abbiamo avuto anche un 
pizzico di fortuna, lo ammet­
to — prosegue Marcello Mo­
narca —, ma tre successi 
consecutivi non si possono 
addebitare solo al caso, sta­
tene certi». 

In cosa consiste questo 
piano che dovrebbe riuscire 
a dare un po' dì tranquillità 

ad una zona non a caso ri­
battezzata «il triangolo della 
paura», un crocicchio di stra­
de, via Veneto, via Bissolati, 
via S. Nicola da Tolentino, 
che negli ultimi sei mesi, per 
non andare troppo indietro 
nel tempo, ha subito ben 4 
attentati? Proviamo a rivol­
gere la domanda al questore 
al termine dell'affollatissi­
ma conferenza stampa 
- «Pattugliamenti, teleca­

mere fisse che trasmettono 
le immagini direttamente al­
la sala operativa della que­
stura ci sono da anni, ma ne­
gli ultimi mesi abbiamo un 
servizio straordinario effet­
tuato dagli uomini del com­
missariato di Castro Preto­
rio ventiquattro ore al gior­
no. In borghese di notte, sul­
la volante di giorno, percor­
rono senza sosta i «punti cal­
di» della zona. Inoltre, dopo 
l'attentato al Café de Paris 
tutto il quartiere è battuto da 
agenti delia Digos in borghe­
se». 

Quanti? 
•Questo non glielo posso 

dire, ma le assicuro che sono 
un buon numero». 

L'organizzazione terrori­
stica che ha colpito il Café de 
Paris e la British Airways 

aveva annunciato da mesi I 
suoi obiettivi. Non era possi­
bile prevenire gli attentati, 
con un servizio di vigilanza 
stabile davanti alle rappre­
sentanze minacciate, così 
come esiste di fronte all'am­
basciata americana? 

«Sono contrario alla sorve­
glianza fissa dì un possibile 
obiettivo. Per più ragioni: 
una volante mobile controlla 
un territorio più ampio con­
temporaneamente e inoltre 
abbiamo notato che gli 
agenti: quando stanno fermi, 
si stancano più facilmente. 
Dopo quattro ore sono esau­
sti e deconcentrati, rischiano 
di farsi prendere di sorpresa. 
Una volante mobile invece 
controlla più agevolmente 
un gruppo di persone sospet­
te, ad esempio». 

Questo, finora, non è ser­
vito però a prevenire gU at­
tentati. 

«Stiamo ancora perfezio­
nando il progetto, che tra po­
co sarà esteso a più circoscri­
zioni. Potremo tornare a par­
larne tra qualche mese 
quando sarà davvero opera­
tivo». 

Carla Chelo 

È quasi l'uria e seduti al tavolini dei bar di via Veneto (sì, 
anche al Café de Paris) centinaia di ricchi turisti si appresta­
no ad aggredire il rituale spaghetto. Inegozi stanno chiuden­
do le saracinesche e le commesse, gli Impiegati e I funzionari 
delle grandi banche sciamano a gruppi verso gli snack-bar. 
Oggi, però al •California» non si mangia, anzi II locale è di' 
ventato un centro di smistamento, un centralino telefonico 
con decine di uomini sbrigativi che entrano ed escono, danno 
e prendono ordini. 

•Bastava un'ora più tardi e saltavamo in aria tutti; bisbi­
glia una signora al cameriere frastornato. Il 'California* è 
attaccato all'agenzia della British Airways e Insieme con tut-
te le compagnie aeree che sì affacciano su quel 200 metri di 
via Bissolati è stretto In una morsa tarmata». Il 'triangolo del 
terrore» ostato rapidamente circoscritto e al suo interno su* 
dati, macchiati di sangue, con le facce stravolte, I vigili del 
fuoco lavorano febbrilmente per rimuovere le macerie. Ac­
calcati alle transenne gli ultimi arrivati, quelli che non c'era­
no, quelli che non hanno visto. 

E gli altri, gli abitanti, f commercianti di via Barberini, 
largo Santa Susanna, via Santa Susanna, vìa San Nicolò da 
Tolentino, vìa Veneto? GU altri continuano la vita di tutti I 
giorni. Nel bar ora stracolmi, davanti al tramezzino quotidia­
no e alla mezza birra si preferisce parlare del capouffìcio 

Chi se la prende 
col destino, chi 
con gli stranieri 

Le reazioni di commercianti, impiegati e commesse che lavorano 
intorno al «quadrilatero del terrore» * Rimozione o esorcizzazione? 
L'«abitudine» all'attentato non raffredda i sentimenti di xenofobia 

nevrotico, della cliente bizzosa e isterica; una sorta di rimo­
zione o trzxjrcizzazione collettiva per chi comunque in queste 
strade, in questo quartiere, deve venire a lavorare tutti i gior­
ni? 

Questa gente si sente impotente e rassegnata nello stesso 
tempo: *Ci siamo abituati — dice il posteggiatore dell'Acl di 
largo Santa Susanna —. Per noi è routine: tanto se è destino, 
è destino. La sera della bomba al Café de Paris sono smonta­
to alle 22.30 e a piedi ci sono passato davanti^ Mi dispiace, 
molto, per chi ci si è trovato dentro». 

E il giornalaio di via Santa Susanna: «Paura? Tanta. Afa 
non c'è soluzione. Ose ne vanno le agenzie ocene andiamo 
noi. È che in Italia abbiamo fatto la società delle Nazioni: 
girano migliaia di stranieri sconosciuti, di tutti l colori, da 
qui alla stazione Termini. Bisognerebbe controllare più spes­
so l documenti, accertare che abbiano un lavoro, un permes­
so, una residenza. E tutti gli altri, via*. Il giornalaio è fra ipiù 
moderati: la xenofobia riemerge violenta in alcuni e si mani­
festa anche con parole pesanti. 

Un negoziante mostra un palazzo rossastro che affaccia le 
sue nnestre blindate su via Santa Susanna: »Li vede, quelli? 
So' i servizi segreti e le bombe gli scoppiano sui piedi». Ma è 
un'esca che nessuno raccoglie. Poco più giù, la stradina cam­
bia nome e diventa via Umbria. Proprio sotto il palazzo del­
l'Ina, una fioraia ambulante continua ad aspettare improba-

bili clienti: *L'ho capito subito che era una bomba, dal rumo­
re. Ma non sono andata a vedere, tanto non facevano passare 
nessuno. Si, il posto è un po'pericoloso, ma che vuole, l'aveva 
scelto mio marito, buon'anima, e io sono rimasta affeziona­
ta: 

Tutt'altro clima nella boutique di Luisa Spagnoli di via 
Barberini. Una giovane signora curatissima. In attesa della 
prossima facoltosa americana, muore dalla voglia di raccon­
tare lesue emozioni: «Guardi, una paura che non le dico. Non 
avevo mal sentito l'esplosione di una bomba. Alcune clienti 
che stavano provando alcuni capì sono restate senza flato. Le 
ragazze poi, non sa quanto mi ci è voluto per calmarle^». 

Ma poi avete venduto lo stesso? »Sì, passata quella mezz'o­
ra interminabile di trambusto, confusione, sirene, fuggi-fug­
gi generale, tutto è tornato tranquillo. Anzi, più tranquillo 
del solito perché oggi è una festa ebraica e alcuni negozi non 
hanno neppure aperto». 

Per raggiungere il parcheggio di Villa Borghese ripercor­
riamo via veneto in salita. I turisti sono ormai alla frutta e al 
gelato ma se la prendono comoda per godersi tutto ti sole di 
questo Incredibile settembre. Sulla scala mobile deserta due 
uomini d'affari sono impegolati in un'animosa discussione 
sul caso Tortora e la •morte» della giustìzia. 

Anna Morelli 


